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Al Ghetto di Cagliari la, mostra dolle opere di Bartolo?trco Cugwi
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Sgarbi haprcsentato
la, rassegnn, cbe

aprirà il21 febbrain
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oNon esiste unpittore
impressionista
cbe aalga qua,nto lui"
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di Daniela Pistis

CAGLIARI. Non esitava a di-
struggere l'opera quando un
mercante d'arte si rifiùtava
di acquistare a\ prezzo richie-
sto. E Ia sua furia s'abbatteva
poi su altri quadri, sottovalu-
tati dalla sua stessa inconten-
tabilità. Quella tipica della
passione di chi si batte con ca-
parbietà e ostinazione Per
iaggiungere il sogno. Perché
un pittore vive e lavora Per
espòrre e quel sogrro può av-
verarsi an-che al centenario
dalla nascita. Succede a Bran-
caleone Cugusi, pittore nato
nel 1903 a Romana, nel sassa-
rese, e morto a trentanove an-

ni, durante la seconda guerra
mondiale. A riscattarne me-
moria e grandezza, la mÒstra
al Ghetto degli Ebrei dal 21
febbraio. Mostra or ganizzata
dall'assessorato comunale al-
Ia Cultura in collaborazione
con I'a§sessorato regionale aI
Turismo ma voluta e pensata
da Vittorio Sgarbi: «Non esi-
ste impressionista che valga
quanto Brancaleone Cugusi

- ha detto alla presentazione
della mostra - un pittore ge-
nia1e, ingiustamente igaorato
dalla storia dell'arte euro-
pea». 11 suo spirito ardente e
tenace ha attraversato il tem-
no fra'le pareti nelle case di
barenti e familiari. Adesso
àuadri come «La cucitrice»,
<ill contadino in verde», «L'uo-
mo dal mantello», «Vecchia
sarda», offriranno al pubbli-

co la loro «sacralità» e «ten-
sione spirituale»: cosi Sgarbi
definisce essenza e valore del-
I'ooera che lui stesso ha sco-
peito da pochi anni, fra le pa-
sine di un Iibro de1Ia casa edi
trice Ilisso.

Nei due mesi che precedo-
no Ia mostra, con lettere, foto
e documenti raccolti dal nipo-
te del pittore, Francesco Leo-
ne Cugusi, saranno ricostrui-
ti valore e vita di Brancaleo-
ne. Nel frattempo i familiari
raccontano che per dipingere
lasciò gli studi di giurispru-
denza e nel 1930 si trasferi a
Milano, dove lavorava come
figu-rinista. Dopo pochi anni
rientrò in Sardegna, a Chere-
mule: senza mezzie già debo-
Ie nel fisico poi stroncato da
una polmonite, fu accolto e so-
stenuto finanziariamente dal-

Ia cognata Cesira e da sua so-
rella Alda Bachis. E' il perio-
do Cheremulese, durante il
ouale ha nrodotto alcune del-
lè opere Éiu importanti. Ope-
re iealizzate con Ia tecnica
impeccabile del reticolo, Per-
ché, come Degas, Brancaleo-
ne fotografava il soggetto Per
poi riprodurlo nella Pittura.
Dove le foto acquistano l'ani-
ma di cui.sono prive, una ma-
gia che solo i grandi artisti
sanno compiere. «Ancor me-
elio di Caravaggio - ha detto
Ssarbi - Cueusi amplifica le
oirbre con effetto quasi defor-
me, a far sentire che qualcosa
di metafisico incombe». Così
come domina su ogni quadro
una dimensione sPirituale, e
quella «sacralità dèn' immagi-
ie» che Sgarbi identifica co-
me «stigma» della sua opera.


